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Un inizio inaspettato: qualche raccomandazione, la raccolta di qualche pezzetto di carta, 

preferibilmente colorata, uno squillo di tromba e lo spettacolo comincia. Un vecchio motivetto del 

TG apre la finestra su una storia antica, importante, misteriosa che ha innalzato la città dell’Aquila 

alla gloria pontificale: l’incoronazione di papa Celestino V presso la Basilica di Collemaggio, il 29 

agosto 1294. La storia del papa “aquilano” è rivissuta tra realtà e finzione, in un funambolico 

intreccio di registri linguistici, tecniche espressive e artifici teatrali. 

In un mondo di giocolieri e saltimbanchi, tra tono epico e sensibilità popolare,  prende corpo una 

riflessione filosofica che contrappone due differenti interpretazioni di uno stesso evento: 

l’abdicazione di papa Celestino V. Dante lo accusa di ignavia e lo condanna alle pene descritte nel 

III Canto dell’Inferno; Francesco Petrarca invece lo considera “uno spirito altissimo e libero”, che 

non conosce imposizioni e che non tollera compromessi. 

L’umana pietà per un peccato tanto comune agli uomini sposta i termini del discorso su un altro 

aspetto della storia. Dopo l’abdicazione Celestino morì, prigioniero, nella rocca di Fumone in 

Ciociaria; nel 1313 fu canonizzato e nel 1317 le sue spoglie furono traslate a L'Aquila, nella basilica 

di Santa Maria di Collemaggio. Nel 1988 la sua salma è stata trafugata. Da chi? Perché? La ricerca 

della verità è un bisogno tanto forte e radicato nell’uomo esige soddisfazione. Tutti cercano; le 

potenze costituite, come marionette di un potere occulto, si mettono all’opera ma si arrestano 

davanti ad un mistero che sembra irrisolvibile. “Chi ha rubato la salma di Celestino? Non lo so”, 

questa è la risposta ultima che non può soddisfare il senso identitario di un popolo. Di contro 

all’inesorabilità dei risultati, all’atteggiamento arrendevole, remissivo, condiscendente del sistema, 

la devozione popolare tenta un’altra strada, chiama al rapporto le potenze del cielo e, 

all’improvviso, il mistero è sospeso: la salma torna nella sua urna. 

La storia di Celestino diventa metafora di una condizione esistenziale: non indolenza ma rifiuto del 

compromesso, scelta consapevole di una dimensione contemplativa e spirituale aliena dai fasti e 

dalle strategie del potere; non rassegnazione, adeguamento incondizionato ad una volontà superiore, 

ma ricerca costante della verità spesso celata, confusa, distorta. Il CORAGGIO di riappropriarsi del 

proprio essere, della propria dimensione personale e spirituale, della propria identità presuppone 

una cultura condivisa, un comune modo di sentire, una partecipazione responsabile e risoluta alla 

propria storia e alla storia umana. Coraggio individuale e collettivo per contrastare lobby e poteri 

occulti, per riconquistare una dignità offesa e per affermare un orgoglio popolare. 

In questa storia surreale l’elemento “sorpresa” gioca un ruolo importante. L’unico, poliedrico 

interprete entra in scena rompendo la quarta parete: parla con il pubblico, lo incita alla 

partecipazione, anima le marionette, assume di volta in volta ruoli differenti. Con semplicità e 

consequenzialità sembra estrarre dal cilindro del mago ogni sorta di artificio tecnico ed espressivo 

atto a sostenere la scena e a stimolare progressivamente una sensibilità che muove al riso e al 

pianto, contemporaneamente. L’universalità della riflessione è caratterizzata dall’accostamento di 

piani e registri differenti: tra spazi umani e soprannaturali, storia e leggenda, realtà e fantasia, 

individualità e coralità si dipana il filo conduttore di questo racconto, espresso ora con un 

linguaggio aulico ed importante, ora in dialetto, affidato ad una recitazione dai differenti timbri 

vocali e ad una gestualità che assume un forte potere evocativo; il tutto in un ritmo a volte 

incalzante e a volte disteso, in un gioco di luci e di ombre: è TEATRO. 
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